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na chiesa per Vicariato, luoghi
d’incontro e di ascolto della

Parola, per fare esperienza personale
della misericordia di Dio; due
giornate all’insegna della preghiera,
dell’adorazione eucaristica e della
confessione. 
È giunta ormai al suo quarto anno
«24 ore per il Signore», l’iniziativa
promossa dal Pontificio Consiglio
per la promozione della nuova
evangelizzazione che si svolgerà a
Roma, e nella gran parte delle diocesi
del mondo e, qui a S. Miniato, alla
vigilia della quarta domenica di
Quaresima: venerdì 24 e sabato 25
marzo.
Lo schema non cambierà rispetto agli
anni passati; tutto avrà inizio il
venerdì alle 17 con la liturgia
penitenziale presieduta da Papa
Francesco nella basilica di San Pietro.
Qui, lo stesso Pontefice sarà un
«missionario della misericordia»:
confesserà infatti alcuni penitenti che
si accosteranno per il sacramento
della riconciliazione. Poi, anche in
Diocesi, avranno inizio le varie
iniziative di adorazione eucaristica e
la possibilità di confessarsi per tutti
coloro che vorranno.
Così Papa Francesco, in un passo del
libro intervista «Misericordie Vultus»
ha cercato di spiegare il significato di
confessione: «È vero che io posso
parlare con il Signore, chiedere
subito perdono a Lui, implorarlo. E il
Signore perdona, subito. Ma è
importante che io vada al
confessionale, che metta me stesso di
fronte a un sacerdote che impersona
Gesù, che mi inginocchi di fronte alla
Madre Chiesa chiamata a dispensare
la misericordia di Dio. C’è un
oggettività in questo gesto, nel mio
genuflettermi di fronte al prete, che
in quel momento è il tramite della
grazia che mi raggiunge e mi
guarisce».
Gli orari definitivi e le chiese della
diocesi di San Miniato che
ospiteranno questa bella iniziativa
saranno rese note il prima possibile.
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n convegno
importante quello
organizzato
dall’UCID Unione

Cristiana Imprenditori
Dirigenti Venerdì 10 Marzo
a Palazzo Grifoni. Il tema
trattato, “Economia e crisi
dei valori, un mondo
veramente globalizzato?”
ha ospitato la relazione di
alto profilo  del prof. Ettore
Gotti Tedeschi, già noto
economista e banchiere
italiano, il quale tra le altre
cose si è occupato della
gestione finanziaria del
governatorato della Città
del Vaticano.
«Nell’approfondire il tema
proposto è importante
cercare di comprendere le
dinamiche del mondo
d’oggi, dell’economia” – ha
affermato il vescovo
Migliavacca nel suo saluto –
per questo il riferimento
all’enciclica “Caritas in
veritate” di papa Benedetto
XVI, di cui tra l’altro il
professore ha contribuito
alla stesura, non è a caso: “il
mercato, se c’è fiducia
reciproca e generalizzata, è
l’istituzione economica che
permette l’incontro tra le
persone”. Ma oggi è proprio
questa fiducia che è venuta
a mancare».
La prima parte
dell’intervento del prof.

Gotti Tedeschi ha spaziato a
tutto campo sulle
encicliche dei vari papi.
Dalla Rerum Novarum alla
Popolorum Progressio, da
Deus Caritas Est alla
Sollecitudo Rei Socialis, da
Caritas in Veritate a Lumen
Fidei, i punti fermi
costituiscono una rilevanza
importante. L’uomo, per
vivere, ha bisogno di tre
elementi: corporale,
intellettuale, spirituale.
Cinquanta anni di
consumismo hanno fatto
in modo che si sviluppasse
uno solo di questi
elementi, quello corporale
e materiale. Così si è
permesso che gli strumenti
finanziari, biologici,
climatici e medici
prendessero il sopravvento
sull’uomo. 
Una considerazione va
fatta: gli strumenti, se sono
leciti, di per sé possono
produrre il bene come il
male. Allora la conclusione
è ovvia: “Non sono gli
strumenti che vanno
cambiati ma il cuore
dell’uomo”.  E chi lo può
fare? Basta  leggere Lumen
Fidei:  “La Chiesa che
amministra la parola con le
tre vie: magistero, preghiera
e sacramenti”.
“Chi corrompe la visione
morale dell’uomo?”. Da
questa domanda è iniziata
la successiva analisi di Gotti

Tedeschi. E la risposta è la
seguente:  innanzitutto il
movimento culturale del
nuovo umanesimo, un
umanesimo senza Dio, il
trionfo della gnosi sulla
genesi. La Genesi dice
quattro cose che sono
fondamentali: “Dio creò
uomo e donna, maschio e
femmina li creò, li
benedisse e disse: andate e
moltiplicatevi …
sottomettete la terra ed
ogni essere vivente”. La
gnosi ha imposto quattro
risposte: “La teoria gender,
il neomalthusianesimo che
dice di non fare figli perché
l’uomo è il cancro della
terra, l’ambientalismo
gnostico che vede nella
terra l’incorporazione
dell’angelo ribelle e il New
Age”. Ma se la gnosi vince
come fa un uomo a dare un
senso alla propria vita? “Se
la vita non ha senso non
faccio il bene, faccio il male
se mi rende di più.
“A seguito di questa crisi, di
questo nuovo umanesimo”
si è imposta anche la
separazione tra fede ed
opere. La conseguenza è
che “la fede diventa
sentimento, un’emozione,
un’illusione”, non più
“credere alla verità la verità
con la V maiuscola”. Le
opere diventano frutti sterili
perché non hanno più
senso. Così facendo si

arriva
alla negazione di Dio, alla
negazione delle leggi
naturali, alla negazione
della vita, “alla negazione
che si debba, che sia
opportuno, che sia santo,
che sia naturale, secondo le
leggi divine della creazione,
fare figli”.
È quello che è accaduto:
“Negli anni settanta il
mondo occidentale ha
smesso di fare figli”.
Risultato? Il Prodotto
Interno Lordo (PIL) degli
stati occidentali è
decresciuto. E come si è
fatto a supportare tutto ciò?
“Aumentando
immediatamente i consumi
dapprima mangiando i
risparmi, poi
delocalizzando la
produzione” e
deindustrializzando
l’occidente a vantaggio
dell’Asia. Per qualche anno

abbiamo resistito, poi “i
ministri dell’economia
hanno scoperto che sul
bilancio pubblico degli stati
cominciavano a crescere i
costi delle pensioni e della
sanità: sono i cosiddetti
costi di invecchiamento”.
Nel 1975 il peso delle
imposte sul Pil era del 25%,
oggi del 52%. E oggi le
economie del mondo
occidentale rischiano di
saltare.
“Perdita di produttività, di
tecnologia, di risparmi per
investimenti e aumento
delle tasse, tutto è legato a
quello che è successo negli
anni ’70: abbiamo smesso
di fare figli, abbiamo
contraddetto le leggi
naturali e siamo ancora
convinti che andassero
contraddette. In definitiva
non abbiamo capito quasi
niente”.
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unedì 20 marzo - ore 18,30: S. Messa a
Capanne nella festa liturgica di san Giuseppe

e conviviale con i sacerdoti del vicariato. Ore
21,30: A San Miniato Basso, incontro con i
fidanzati.
Martedì 21 marzo - ore 9,30: Consiglio di
Amministrazione dell’Istituto diocesano
sostentamento clero. Ore 19,30: A San
Romano, cena e incontro con i fidanzati
dell’Unità pastorale. Ore 21,30: A San Donato,
lettura del Vangelo con l’Unità pastorale di
Santa Maria a Monte.
Mercoledì 22 marzo - ore 10: Consiglio
diocesano per gli affari economici. 
Ore 21,15: A Cerreto Guidi, incontro con i
fidanzati.
Giovedì 23 marzo - ore 19,30: Serata con i
ragazzi del dopo-cresima di Castelfranco a San
Miniato.
Venerdì 24 marzo - ore 10,15: Udienze. Ore
20: A Castelfranco, cena a beneficio
dell’associazione "Libera". Ore 21,30: Veglia per
i missionari martiri e inizio della "24ore per il
Signore" nella chiesa di S. Maria delle Vedute in
Fucecchio.
Sabato 25 marzo - ore 9: Saluto al Convegno
dei Medici cattolici nell’aula magna del
Seminario. Ore 11,30: S. Messa al santuario
della SS. Annunziata a Capannoli e pranzo con
le suore e gli altri ospiti della Casa di
accoglienza. Ore 17: A Montopoli, convegno
dell’associazione Arco di Castruccio. Ore 21,15:
Rassegna dei Cori parrocchiali a Stabbia.
Domenica 26 marzo - ore 11,30: In Seminario,
incontro con i bambini di Perignano che si
preparano alla Messa di Prima Comunione e i
loro genitori. Ore 13: Pranzo e incontro con le
coppie di Larciano in cammino verso il
matrimonio. Ore 16,30: A Empoli, incontro
con la Comunità Filippina.

L Le famiglie in cammino
alla «scuola di Francesco»

omenica 12 marzo si è
svolta, presso la nostra
Parrocchia di San
Romano, la giornata

delle famiglie toscane che
compiono il percorso
francescano, unitamente al
gruppo famiglie del «Divino
Amore» di Montopoli.
Giornata di festa, di
condivisione, di fraternità, di
ascolto.
Dopo un momento insieme al
mattino, la giornata è stata
caratterizzata dalla Celebrazione
eucaristica presieduta al
Santuario della Madonna, dal
nostro vescovo Andrea.
Nella sua omelia il Vescovo,
prendendo spunto dalle letture
della liturgia della seconda
domenica di quaresima, ci ha
detto che anche noi
siamo chiamati a
guardare verso lo
splendore della Pasqua e
a prepararci a vivere
questo grande mistero.
Per questo a noi è rivolto
un primo invito, quello a
camminare, richiamato
nelle letture dalla vicenda
di Abramo e dal brano
del Vangelo della
Trasfigurazione: il primo
personaggio è invitato a
lasciare tutto per mettersi
in viaggio, mentre Gesù
chiama a se alcuni
discepoli e li conduce in
disparte su un alto monte
dove si mostra a loro
nella sua Gloria. 
Abramo e anche gli Apostoli è
proprio nel cammino che
scoprono «chi è» il Signore ,
scoprono il  Volto di Dio.
È proprio nel «camminare» che
anche noi siamo chiamati a
riconoscere e scoprire l’amore di
Dio presente nella nostra vita.
Il cammino della famiglia è per
noi di grande esempio perché
prima di tutto è il percorso delle
scelte: quello di sposarsi,
dell’accoglienza della vita; il
tempo delle sfide, dei progetti ed
è anche il tempo della prova,
della fatica.
E in questo cammino della
famiglia fatto di gioie e di dolori,
siamo anche chiamati a capire
come Dio ci sta
accompagnando, è vicino e
diventa provvidenza, protezione:
a noi è chiesto di camminare
come amici di Dio sapendo che
il Signore, amico, ci offre il suo
amore. L’importanza di
riconoscere l’amicizia di Dio:
bello sarebbe se al termine della
nostra esistenza si potesse dire di
noi: è stato un amico di Dio!
Inoltre nei brani della liturgia è
presente la Parola buona di Dio:
ad Abramo il Signore dice che
diventerà benedizione per tutti
mentre a Gesù sul monte Dio
dice di lui che è il suo figlio
prediletto. 
Perciò noi, dice S. Paolo nella
seconda lettura, siamo stati
chiamati da Dio con una
vocazione santa: quella di
sentirci i figli amati, quella di
essere una benedizione per gli
altri, quella di essere riempiti di
vita.
La famiglia è immagine di
questa benedizione: la scelta di

sposarsi è il segno che si può
camminare nell’amore; la
famiglia è benedizione perché
genera la vita, perché può aprire
le porte della sua casa per
accogliere chi ha bisogno,
perché è segno di vitalità nella
comunità parrocchiale, perché è
incontro tra famiglie diverse e si
scopre proprio nella famiglia che
siamo capaci di far vivere gli
altri. La famiglia dunque porta la
vita…
E difatti durante la celebrazione
eucaristica una coppia di sposi
ha rinnovato le loro promesse
nel venticinquesimo
anniversario di matrimonio,
segno dell’amore duraturo nel
tempo.
Dopo la celebrazione della Santa
Messa, momento conviviale con
il pranzo nei locali del convento
a cui ha partecipato anche Mons.
Andrea.

La giornata poi è continuata con
la catechesi, nel primo
pomeriggio, del Vescovo il quale
ha proposto una meditazione
sul capitolo IV dell’Esortazione
Apostolica di Papa Francesco
«Amoris Letitia».
Nel testo in questione, il
Pontefice prende spunto
dall’Inno alla carità di San Paolo
portando la realtà dell’amore
caritatevole all’interno della
famiglia: l’amore non si vanta e
non è invidioso.
È proprio con questo tipo di
amore che noi tutti siamo amati
da Dio…
E io – ci ha detto il Vescovo
Andrea – nella mia vita dove e
come ho imparato ad amare?
È molto importante nella coppia
«raccontarsi» l’esperienza del
sentirsi amati, perché l’amore fa
uscire da se stessi, mentre
l’invidia fa ripiegare nel proprio

«io». L’amore che non è
invidioso – ha proseguito il
Vescovo – ha queste
caratteristiche: prima di tutto sa
vedere il bene, lo cerca e lo
desidera.
Nella coppia bisogna imparare a
riconoscere il bene  e  imparare a
dire le cose buone dell’altro.
Amore è vivere in una relazione
dove non se ne abbia mai
abbastanza di cercare il bene;
dove mettere  il bene l’altra
persona avanti a se stessi  e dove
è fondamentale ricercare la
felicità della persona amata nella
piccole cose della quotidianità.
È conservare una buona capacità
di dialogo;  è dare importanza ai
gesti, come ad esempio
l’abbraccio, il bacio: il sapersi
dire  «ti amo» anche dopo anni e
anni  insieme.
L’amore che non è invidioso è
non smettere mai di cercare il
bene dell’altro non solo nei
momenti belli, ma anche nella
fatica, nel dolore, nella malattia;
è saper dire che l’altro basta così
come è, che il suo amore
riempie e completa: per questo
motivo anche la fedeltà viene di
conseguenza.
È amore è fecondo. Ed inoltre è
quando nell’umiltà
riconosciamo prima di tutto i
nostri doni non per vantarsene,
ma per condividerli. 
È dire le nostre belle qualità e
riconoscerne le finalità, se
questo dono serve per la vita
degli altri. L’umiltà è anche
l’atteggiamento di far spazio
all’altro;  è saper accettare di aver
bisogno di essere amati, capiti,
aiutati, di aver bisogno del
perdono.
È anche amore capace di farsi
perdonare, accettare di essere
perdonati soprattutto da noi
stessi…
La famiglia, piccola Chiesa
domestica, ha un grande
compito dunque in questa
nostra società dove i valori
vengono sempre più confusi:
quella di essere una autentica
testimonianza del vangelo… a
tutte le famiglie l’augurio è
quello di un buon
proseguimento di cammino per
essere quelle «luci» di cui il
mondo oggi  ha così tanto
bisogno.

Manuela Corsini
Simona Speranza
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l’agenda del 
VESCOVO

San Romano: incontro e riflessione con le famiglie francescane e del «Divino Amore»

Incontri
e approfondimento
per clero e laici

i è svolto l’8 e 9 marzo scorsi il secondo
degli appuntamenti di approfondimento

teologico voluti dal Vescovo. Anche stavolta
l’iniziativa si è articolata in due incontri: uno
per i laici, il mercoledì sera al Santuario di
San Romano, e uno per i sacerdoti, il giovedì
mattina in Seminario. Il relatore, i cui
interventi si sono concentrati sull’esortazione
apostolica di papa Francesco «Amoris
laetitia», è stato il teologo milanese don
Marco Paleari.
La conferenza per i laici si è focalizzata sul
tema della preparazione al Matrimonio, tema
a cui lo stesso don Paleari ha dedicato alcune
pubblicazioni. Il teologo ha invitato a
lavorare per progetto, facendo riferimento al
documento della Cei del 1989 che ha
chiarito una volta per tutte come il corso pre-
matrimoniale debba essere un itinerario di
fede, una riscoperta del volto di Dio. A
questo scopo non bastano certo sette/otto
incontri di un’ora ciascuno nel dopocena.
Qualcosa però si può fare per valorizzare
questo itinerario. Ad esempio, collocando gli
incontri in orari più comodi (come il sabato
o la domenica pomeriggio) e privilegiando i
momenti di condivisione e di esperienza di
fede.
Nell’incontro con il clero sanminiatese la
discussione si è incentrata sul discernimento
che la «Amoris laetitia» ci invita a fare, come
pastori, riguardo alle situazioni cosiddette
«irregolari». Il Papa ci invita a guardare negli
occhi ogni singola realtà e ad avviare un
cammino, ha affermato don Paleari.
«Conosci, vuoi bene e poi agisci», ha
sintetizzato il conferenziere: «Il primo
messaggio che deve passare è: io ti voglio
bene, sei prezioso ai miei occhi». Per questo
dobbiamo purificare il nostro linguaggio ed
evitare di trattare le situazioni delle singole
persone in base a criteri generali elaborati a
priori. La «Chiesa ospedale da campo»
quando incontra un ferito interviene facendo
quello che serve per quella specifica
situazione. L’obiettivo è quello di integrare,
di non lasciare i fratelli sulla soglia della
Chiesa.
Concludendo l’incontro, che ha offerto ai
sacerdoti l’occasione per confrontarsi anche
sulle concrete esperienze personali, il Vescovo
ha auspicato il proseguimento del confronto
tra i presbiteri per puntualizzare alcune scelte
che possono diventare condivise.
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Gruppi e le Comunità del Rinnovamento
nello Spirito Santo celebrano annualmente,

con speciali iniziative e diverse modalità in
tutta Italia, la Festa del Ringraziamento in
memoria del 14 marzo 2002, giorno
dell’approvazione definitiva dello Statuto del
RnS da parte del Consiglio Permanente della
Conferenza Episcopale Italiana.
Anche nella nostra Diocesi con la presenza
del Vescovo, presso la sala teatro di Capanne,
ospitati e accompagnati durante tutta la festa
dal parroco don Fabrizio Orsini, che per
diversi anni è stato l’assistente spirituale
diocesano del RnS, domenica 12 marzo, i
fratelli e le sorelle appartenenti al movimento
si sono ritrovati in  un clima di accoglienza
festosa e di giubilo per lodare, ringraziare e
benedire il Signore. È seguita una potente
invocazione allo Spirito Santo per chiedere
una vita nuova, un  cuore nuovo  ma
soprattutto un nuovo slancio missionario per
annunciare con franchezza la Parola di Dio.
Sono stati proiettati due video
commemorativi: il primo ci ha raccontato le
meraviglie che il Signore ha compiuto
nell’anno appena trascorso; mentre il secondo
ci ha ricordato le nostre origini quando 50
anni fa, nel febbraio del 1967, una ventina di
giovani studenti dell’università di Duquesne
in Pennsylvania, USA, sperimentarono
durante un ritiro la potenza della Pentecoste.
Da quella scaturigine nacque il movimento
carismatico presente in 204 paesi del mondo,
in Italia diffuso da più di 40 anni.
Il RnS, come ribadito con forza da Papa
Francesco durante l’incontro a Roma con il
movimento, è una corrente di grazia che fa
bene alla Chiesa! Il nostro Vescovo Andrea,
facendo seguito al discorso del Pontefice, ha
espresso parole di stima e di
incoraggiamento, invitandoci concretamente
a diffondere in diocesi la grazia della
Pentecoste.
Durante la Santa Messa che presentava la
liturgia della Trasfigurazione, officiata dal
Vescovo e concelebrata dall’attuale assistente
spirituale diocesano del RnS, don Simone
Meini, mons. Andrea ci ha ricordato come
l’incontro con Gesù ha cambiato per sempre
le esistenze dei discepoli, dei peccatori e dei
malati; ed è proprio augurandoci di
sperimentare quell’incontro personale con
Gesù che cambia la vita che ci ha donato la
sua benedizione di Pastore, di Padre e
compagno di viaggio.

I

DI ANTONIO BARONCINI

entre i media, la
stampa tutta,
registrano ogni
giorno fatti,

vicissitudini familiari,
turbamenti economici con
ripercussioni pesanti sulla
società che danno un volto
puramente egoistico,
possessivo, privo di valori
morali, mirante solo alla
crescita individuale del più
forte e del più furbo, si fanno
luce anche fatti ed iniziative che
innalzano l’uomo al suo più
alto e nobile valore: rendersi
disponibile al dono di aiuto
verso i suoi simili più bisognosi
e sofferenti.
Così è avvenuto a
Montefoscoli, in diocesi
di Volterra, una
parrocchia del comune
di Palaia, il cui territorio
comprende molte
località della nostra
diocesi sanminiatese,
accumulando così un
vasto territorio
conforme per cultura,
per stile di vita, per
assetto naturale e
paesaggistico.
La presenza del nostro
vescovo Andrea che ha
portato il saluto della
nostra diocesi al vescovo
Alberto di Volterra, al
card. Lorenzo Baldisseri,
segretario generale del
Sinodo dei Vescovi, che
ha presieduto l’intera
liturgia, ce lo fa rivelare.
Si è festeggiato con solenne,
popolare e partecipata
celebrazione la conclusione del
restauro della chiesa che
costituisce una parte del
progetto Casa Ilaria a La Badia.
Questa notevole opera si
occuperà, come ha riferito il
card. Baldisseri, nativo di Barga
e presbitero dell’Arcidiocesi di
Pisa, «di una porzione di
umanità ferita, bisognosa di
attenzione e di particolare cura
nelle famiglie e nelle istituzioni
civili e religiose».

Lo scopo che l’intero progetto
si pone è offrire aiuto concreto
a tutti coloro sofferenti di
disabilità: «Una realtà che
affligge persone, famiglie,
istituzioni, oggi forse più che in
altri momenti della storia
italiana ed occidentale, in un
contesto di crisi familiare,
sociale ed economico e
soprattutto valoriale e
spirituale».
La proprietà acquisita
dall’Associazione Noi per
l’Africa e il mondo, ha voluto
creare questa realtà ricettiva,

assistenziale e spirituale,
imprimendo nella sua
ragione sociale il nome
della dott. ssa Ilaria, una
ragazza di parrocchia.
Mentre era studente di
medicina alla nostra
Università pisana lascia
gli studi, si consacra
religiosa carmelitana
missionaria, si laurea
all’Università di Torino,
medico specializzato in
malattie infettive,
fondatrice dell’Ospedale
Giovanni Paolo II a
Bossemptélé in Africa,
operatrice in altre
strutture caritatevoli,
tragicamente deceduta
in un incidente stradale

il 10 marzo 2007.
«Da coloro che hanno
conosciuto ed amato questa
giovane donna – afferma don
Maurizio Gronchi – animatore
e coordinatore del progetto, ha
avuto inizio l’avventura alla
Badia di Carigi, antichissima
abbazia benedettina».
Le cose grandi si concepiscono
nel silenzio, germinano
nell’intimità, si fanno strada
attraverso cuori generosi, capaci
di vero amore, perché solo
«l’amore apre gli occhi e
permette di vedere, al di là di

tutto». (Francesco Amoris
laetitia).
In questa struttura si darà vita
come sostegno economico ad
una agricoltura biologica e
sociale, retta e guidata da Linda
Dell’Agnello, agronoma.
Si comporrà di coltivazioni di
piante officinali, di colture
orticole per la produzione di
verdure fresche, di colture
estensive a rotazioni ( grano,
farro, girasole…) ed olivi di
varietà tipiche per la
produzione di olio di oliva
extravergine.
L’insieme di tutta questa grande
organizzazione esprime una
forza ed una volontà di amare
che si impernia sui cardini della
Fede, della Speranza, della
Misericordia, qualità di vita che
testimoniano sempre fedeltà al
Buon Dio.
“Che cosa è la fede?” si
domanda Suor Ilaria Meoli.
«Mi sembra sia tenere tra le
mani un volto, accarezzarlo
con tenerezza e
guardarlo….sempre qualsiasi
cosa accada, qualsiasi stato
d’animo sperimenti….c’è
sempre una Presenza nella tua
vita, nelle tue giornate….e su
questa certezza puoi credere al
sussurro che ti dice: non
temere».

M

Dall’agricotura biologica
alla cultura di solidarietà

Festa del
Ringraziamento
per Rinnovamento
nello Spirito Santo

Montefoscoli, inaugurata «Casa Ilaria», intitolata alla missionaria carmelitana

Torna la rassegna diocesana dei cori
n un clima di festa e di incontro tra le realtà della diocesi che si
occupano dell’animazione musicale delle celebrazioni liturgiche nelle

varie parrocchie della Diocesi. La rassegna ha da sempre questo scopo:
incontrarsi, conoscersi tra figli della stessa chiesa e condividere
l’interesse per il canto liturgico. Il primo appuntamento a La Scala nella
chiesa di San Pietro alle fonti hanno partecipato i Pueri cantores di San
Miniato diretti da Marta Corti, il coro interparrocchiale di Pino e
Pianezzoli guidato da Gianluca Balsotti, il Coro parrocchiale di
Capanne con Giacomo Gronchi e Filippo Realdini e i giovani della
Collegiata di Fucecchio di Stefano Boddi. A Palaia, alla presenza del
vescovo mons. Migliavacca, ha aperto la serata il coro parrocchiale
locale a seguire i cori parrocchiali di Cenaia, San Miniato Basso guidati
rispettivamente da Valentina Balestri e Angela Cenci e hanno concluso
le «Mamme in coro» guidate da Fabrizio Berni. Il tema di quest’anno: i
canti mariani per ricordare il centenario delle apparizioni della Vergine
Maria a Fatima e per sottolineare questa memoria, a conclusione di ogni
serata i cori si sono uniti nel canto dell’Ave Maria di Fatima armonizzata
per l’occasione da Salvatore Vivona. La commissione di musica sacra
ringrazia  i coristi e i loro responsabili per aver aderito alla
manifestazione e in particolar modo i parroci insieme alle comunità
parrocchiali di La Scala e di Palaia per la cordiale accoglienza.

Carlo Fermalvento

I

Famiglia e società
a Castelmartini

ella serata di discussione sul tema della
famiglia a Castelmartini.

I lavori si sono aperti alle 15.30, presso la sala
parrocchiale don Franco Malucchi della
parrocchia di San Donnino Martire a
Castelmartini, con l’intervento di Valerio
Martinelli, Presidente dell’Opera SpathaCrux
Onlus: «È necessario che lo Stato realizzi una
riforma organica della famiglia e non più
interventi a pioggia – ha dichiarato Martinelli
– Una soluzione potrebbe essere quella di
specializzare, di professionalizzare il terzo
settore, solo unendo le forze si raggiungono i
traguardi».
A seguire è intervenuta la dottoressa Mirandi,
la quale si è focalizzata sull’aspetto
psicologico ed educativo nel contesto attuale.
Don Gian Luca Palermo, Parroco di
Castelmartini, ha offerto delle interessanti
delucidazioni e chiarificazioni sulla famiglia
nella Chiesa di Papa Francesco.
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arà presentato martedì 21 marzo alle ore
21,15 nell’aula magna del Seminario di

San Miniato l’opera artistica del maestro
Bruno Gandola rappresentante la
«Resurrezione di Lazzaro». Si tratta di un
appuntamento importante a livello
artistico che si rinnova in occasione del
Palio di San Lazzaro che la parrocchia di
Pino di Ponte a Elsa organizza
ininterrottamente dal 1982.
Ogni anno arriva infatti in quella
parrocchia una nuova interpretazione
artistica della pagina evangelica dove si
racconta della Resurrrezione di Lazzaro in
un percorso unico nel suo genere che ha
visto misurarsi nell’interpretazione i
maggiori artisti italiani.
«L’Ucai (Unione Cattolica Artisti Italiani) di
San Miniato, insieme alla parrocchia dei
SS. Filippo e Giacomo, – spiega il
presidente Fabrizio Mandorlini – propone
un vero e proprio momento condiviso
aperto a tutti, nel quale saranno proposte
alcune chiavi di lettura e di interpretazione
dell’opera che sarà presentata
pubblicamente.
Nei giorni scorsi padre Gianluigi, parroco
di Pino, si è recato a Como presso lo studio
dell’artista e ha ritirato dalla sue mani
l’opera. Un percorso artistico che continua
dunque seguendo il filone della tradizione
dei pittori legati all’Accademia di Brera e
che, grazie al prof. Natale Addamiano,
premiato dall’Ucai come Stella dell’Arte
2017, continua».

L’ARTISTA
Bruno Gandola è nato a Milano. Apprende
in famiglia le tradizioni dello studio e della

scagliola. All’Accademia di Brera entra in
contatto con i migliori scultori e pittori del
momento (Manzù, Messina, Minguzzi,
Calvelli, Carpi, Funi) e si diploma alla
scuola di Gianfilippo Uscelini. Nel 1972
entra come insegnante di pittura
all’Accademia, dove viene nominato
direttore della Scuola serale degli Artefici. 
Esperto conoscitore delle tecniche murarie
ed antiche (graffito, affresco, stucco,
lucido), dirige nel 1983-85 la scuola
regionale di restauro dello stucco e della
scagliola policroma.
Nel 1992 ha organizzato significative
rassegne per l’arte sacra nell’ambito
dell’Accademia di Brera dove ha insegnato
nell’Istituto Superiore di Arte Sacra. Ha
ricoperto l’incarico di Ispettore Onorario

dei Beni Ambientali; fa parte della
Commissione di Arte Sacra della Diocesi di
Casale Monferrato. 
Le sue opere pittoriche si trovano, oltre che
in Italia, in Francia, Germania, Grecia,
Turchia, Stati Uniti, Svizzera etc. Tra le sue
realizzazioni ambientali si segnalano
alcune formelle per la chiesa di
Sant’Ambrogio a Cassina Amata, il gruppo
del battesimo di Cristo a Marostica, il
Cristo risorto a Cornaredo. Una sua opera,
«La campana della pace», è stata installata
alla Custodia di Terra Santa a Nazareth nel
chiostro del Convento Francescano.
Gandola dipinse il Palio anche del 2004 e
lo incontriamo ancora dopo 13 anni con
una nuova versione del «Lazzaro», che
appare più matura, decantata e sintetica.

S

DI RICCARDO CARDELLICCHIO

o scrittore Carlo
Lucarelli, il giallista, si è
interessato, scrivendone
anche, dell’uccisione di

Ruggero Pascoli. Ha sposato la
tesi «Cavallina storna», cioè a
dire: il mandante fu Pietro
Cacciaguerra, successore del
padre del poeta Giovanni alla
conduzione, come
amministratore (fattore), della
tenuta la Torre dei Torlonia.
Non hai mai trovato, nelle tue
ricerche, la versione fornita da
Mario Mariani, che rimanda ai
contrabbandieri di sale?
«No. Ma ho trovato la stessa
versione in un altro scrittore,
Pietro Cimatti, che diceva di
essere entrato in possesso dei
fogli del processo politico.
Però ho trovato anche altre
versioni che contrastavano
l’ipotesi dei contrabbandieri,
mettendo in risalto che il
contrabbando del sale non
passava dalla tenuta dei
Torlonia, ma più lontano. O,
comunque, che non era una
cosa tale, il divieto, da creare
loro disagi. E poi mi era
venuto il dubbio: perché
Pascoli avrebbe dovuto
impedire il passaggio dei

contrabbandieri?».
Per non avere problemi con il
padrone...
«Va tenuto conto che siamo in
Romagna, in una zona
caldissima della Romagna,
dove anche i potenti, anche
quelli come Pascoli, avevano
ben chiare le relazioni mafiose
con i briganti. Il Passatore, a
dirla in breve, prendeva la
tangente dai nobili. Ecco,
sembra strano che uno come

Ruggero Pascoli,
amministratore di una tenuta,
che sicuramente aveva a che
fare con i briganti, abbia
impedito il passaggio ai
contrabbandieri».
Non va dimenticato che c’era
in ballo la sua riconferma a
fattore. Il giorno
dell’omicidio, il 10 agosto, era
andato apposta a Cesena.
L’incarico di Ruggero Pascoli
era così appetibile da far

scattare la molla
dell’eliminazione con
l’omicidio?
«Certo. Cacciaguerra diventò
ricchissimo. E poi tra i due,
c’erano divisioni anche per
motivi politici».
Davvero, Ruggero Pascoli non
era più repubblicano?
«Cominciava ad avvicinarsi a
un certo liberismo, alla
monarchia. E, per questo,
concentrava su di sé l’odio
della gente».
Comunque, ritieni plausibile
l’ipotesi che punta il dito su
Pietro Cacciaguerra?
«Sì, anche in relazione ad altri
omicidi avvenuti in Romagna.
Come quelli verificatisi subito
dopo la seconda guerra
mondiale. Omicidi in cui
s’uniscono, da una parte, il
tornaconto personale di
qualcuno e, dall’altra, una
specie d’esplosione popolare.
L’omicidio Pascoli mi sembra
vicino all’omicidio Manzoni,
avvenuto sempre in Romagna:
questa persona era vista come
l’uomo dei potenti e, quando è
scattata una molla d’interesse
privato, ecco che viene
eliminata. Ecco perché ho
sposato la soluzione
Cacciaguerra».

L

Un racconto di Lucarelli
sulla morte di Ruggero Pascoli

Il giornalista Riccardo Cardellicchio sulle orme della storia nei racconti del celebre giallista

omenica 5 marzo un nutrito
gruppo di famiglie è salito a San

Miniato, partendo dal colle
dirimpettaio S. Maria a Monte, per
visitare la Cattedrale e il Museo
diocesano. Si trattava dei genitori dei
ragazzi che faranno la Cresima nel
prossimo novembre, i quali hanno
accolto volentieri l’invito dei
catechisti e di don Bruno a passare un
pomeriggio insieme per ammirare
qualcosa di bello, imparare qualcosa
di nuovo e vivere momenti di
fraternità. Mariano Boschi ci ha
guidato magistralmente nella storia
della Diocesi, della chiesa cattedrale e
delle opere contenute nel museo
diocesano. Un bel percorso di arte,
cultura e storia della fede di questa
nostra terra. Per molti degli adulti
presenti, pur abitando in un paese
molto vicino, era la prima volta che
vedevano questi luoghi così ricchi e
suggestivi. Per i ragazzi c’è stato
anche un contatto diretto con la
"cattedra" del Vescovo che conferirà
loro la Cresima e una conoscenza più
approfondita della diocesi a cui
appartengono. Alla fine della serata
in molti sono saliti in cima alla torre
campanaria e hanno goduto del
meraviglioso panorama che si apriva
davanti a loro.

D

Il «cencio» verrà realizzato da Bruno GandolaPONTE A ELSA.........

«La resurrezione di Lazzaro»,ecco il nuovo «Palio»

unedì 13 marzo era l’anniversario
della salita al soglio pontificio

dell’attuale Papa Francesco.
Nato Jorge Mario Bergoglio, eletto il
13 marzo del 2013, Francesco è il
primo Papa proveniente dal
continente americano (nato a
Buenos Aires, Argentina, nel 1936) e
il primo appartenente alla
compagnia di Gesù (gesuiti) a
ricoprire l’alta carica di pontefice.
Il 266° Papa ha scelto il nome
Francesco per ricollegarsi ai valori
incarnati dal santo che portava quel
nome: povertà e pace. Nei suoi primi
4 anni di pontificato il Santo Padre
ha dato prova  della sua volontà di
essere il Papa di tutti, ma prima di
tutto degli ultimi. Nel 2015, con la
bolla papale «Misericordiae Vultus»,
ha indetto l’anno giubilare della
misericordia, chiuso nel novembre
scorso.
Riforme all’interno della Chiesa in
ambito economico e organizzativo,
numerosi viaggi apostolici in tutto il
mondo e gli impegni per la pace in
Siria, per la lotta alla pedofilia e per
la salvaguardia dell’ambiente. Inoltre
sono state pubblicate due sue
encicliche la «Lumen Fidei»
(riprendendo gli scritti di Benedetto
XVI) nel 2013 anno della fede e la
«Laudato sì» nel 2015 per ricordare il
ruolo dell’essere umano come
custode e curatore del creato e due
sue esortazioni apostoliche
entrambe del 2013: «Evangeli
Gaudium» sull’annuncio del vangelo
nel mondo attuale e «Amoris laetitia»
sull’amore all’interno del nucleo
familiare. Insomma sono stati 4 anni
intensi dove il Santo Padre non è
stato certo con le mani in mano e di
fronte alle dinamiche del mondo
attuale che sono sfociate in guerre e
disgrazie ha rappresentato la Chiesa
e lo spirito di pace e amore della
cristianità. Tutti noi non possiamo
che fare gli auguri al nostro Papa e
augurargli il meglio per il futuro.

Elia Lo Piano

L

Quattro anni fa
l’elezione
di Jorge Bergoglio

Santa Maria
a Monte,
i cresimandi
in visita al Museo 

Una foto
dell’edizione
2014 con 
don Lido 
Freschi 
(a sinistra),
fondatore 
del Palio
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